
Naturalmente ogni inchiesta è una
vicenda a sé: il caso abruzzese è mol-
to diverso dall’inchiesta che poco do-
po colpisce la giunta Jervolino a Napo-
li, e nessuno dei due ha nulla a che
vedere con il caso dell’allora sindaco
di Firenze, Leonardo Domenici, che
proprio in quei giorni si incatena da-
vanti alla sede di Repubblica per pro-
testare contro il modo in cui il giorna-
le ha raccontato un’inchiesta che non
lo vedeva neppure indagato. Ma se
era sbagliato, allora, mescolare tutto
per avallare la tesi della nuova tangen-
topoli e della questione morale nel Pd,
senza prima verificare il merito e la
solidità di accuse non sempre disinte-
ressate, altrettanto sbagliato sarebbe
fare la stessa operazione in senso con-
trario, per denunciare magari il com-
plotto delle «toghe azzurre».

Resta però il fatto, incontrovertibi-
le, che l’improvvisa decapitazione del-
la giunta abruzzese segnò il corso del-
la politica italiana. A un centrodestra
appena uscito dalla vittoria alle politi-

che del 2008 e dall’insperato succes-
so ottenuto subito dopo anche alle
amministrative di Roma, la nuova vit-
toria in una regione fino a quel mo-
mento governata dal centrosinistra
diede il crisma dell’invincibilità.
Un’immagine di onnipotenza che si fa-
ceva tanto più impressionante men-
tre il principale partito di opposizione
precipitava nella polvere degli scan-
dali. A completare il “cappotto” sareb-
be arrivata pochi mesi dopo la vittoria
del centrodestra alle elezioni in Sarde-
gna, seguite dalle dimissioni di Veltro-
ni da segretario del Pd. Non possiamo
sapere come sarebbero andate le cose
se la procura avesse evitato almeno i
provvedimenti più pesanti e clamoro-
si, se i giornali avessero sollevato da
subito almeno qualche legittimo dub-
bio, se lo stesso Partito democratico
avesse difeso la sua giunta con mag-
giore convinzione. Resta il fatto che
quella vicenda è stata un pezzo non
secondario nella catena di eventi che
hanno consolidato l’affermazione del
centrodestra berlusconiano e alimen-
tato l’immagine della sua invincibili-
tà. Con le conseguenze che ognuno,
col senno di poi, può trarre da sé.

Ma resta prima di tutto il fatto che
per entrare all’alba in casa di un uo-
mo e portarlo in prigione, metterlo in
isolamento, fargli scontare 28 giorni
di carcere e tre mesi di arresti domici-
liari senza prima passare da un regola-
re processo - chiunque sia quell’uomo
- servirebbe davvero una «valanga di
prove».❖
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Non si deve consentire,
penso, che l’alterazione
rovinosa indotta dall’anomalia
Berlusconi, e dai suoi molti
reati, nell’ordinamento e nel
sistema di rapporti tra politica e
giustizia, si riproduca
all’infinito come emergenza
perenne. Finalmente giudichino
i giudici. In caso contrario, quel
Berlusconi ridimensionato e
terreo in volto, accompagnato
da avvocati ormai nevrastenici,
avrebbe la sua rivincita:
otterrebbe di irrigidire quel
sistema che ha deformato, per
tutelare i propri privati
interessi, in una smorfia
permanente, fatta di iniquità e
inefficienza.

E invece, forse è possibile, ora,
andare oltre e mettere mano a
quella riforma della giustizia
che la destra ha sempre
bloccato nel mentre che
strepitava di volerla. Forse, ora
quel governo “tecnico” che - pur
con tutti i limiti e i non pochi
errori - si sta rivelando
sapientemente politico,
potrebbe essere promotore di
una simile riforma. Dalla sua,
ha tre vantaggi. Innanzitutto
proprio il fatto di venire dopo
l’incandescente era
berlusconiana e, dunque, di
non averne assimilato le
tossine, se non assai
marginalmente, e di non esser
stato tra i protagonisti (vincitori
o vinti che siano) di quell’
asperrimo conflitto.

Poi, proprio l’origine non
elettorale dell’esecutivo e di
conseguenza, una certa
autonomia dal consenso
popolare (nella prospettiva di
misure che potrebbero risultare
“impopolari”). Infine, va
riconosciuto al ministro della
Giustizia, Paola Severino, una
cultura giuridica e una
impostazione politica
interamente condivisibili,
fondate sulla certezza del
diritto e allo stesso tempo su
principi saldamente garantisti.

E su un’idea della pena quale
quella voluta dalla nostra
Costituzione: una sanzione
razionale e intelligente, efficace
e insieme mite.

Ancora ieri, il ministro ha
ricordato quali siano i punti di
riferimento essenziali
dell’azione del Governo, per un
tempo che è appena superiore a
un anno. Le riforme possibili
devono essere misurate in
questa prospettiva. Da qui la
scelta di partire dalla testa e
non dalla coda, dalle cause e
non dagli effetti. Si decide
nell’emergenza, ma si decide
per il futuro. Liberati dalle
pretese di parte, è difficile non
riconoscere nei tempi della

giustizia, civile e penale, nella
penuria e nella contemporanea
dispersione delle risorse umane
e finanziarie a essa dedicate, e
nella drammatica condizione
delle carceri i punti essenziali
dello stato di collasso in cui
versala giustizia italiana.
Semplificazione è parola
chiave, anche per la riduzione
dei tempi della giustizia.
Intanto semplificazione
legislativa e amministrativa:
quanto può aiutare la giustizia
italiana una normativa che
accompagni e non renda
improbo lo svolgimento di una
pratica, la soddisfazione di
un’aspettativa, l’effettività di un
diritto? Difficile misurarlo, ma
facile immaginarlo.

Semplificare procedure
riduce frustrazioni e ricorsi,
accumuli e - infine - lentezze
processuali. Ma semplificazione

è parola chiave anche nelle
prassi e nelle procedure
squisitamente giudiziarie. In
alternativa non resta che
scegliere a quale albero
impiccarsi, se a quello di
processi infiniti o a quello di
domande di giustizia inevase, a
seconda di quanto si voglia
comprimere o slabbrare i
termini di prescrizione. Se, al
contrario, come dice il ministro,
si vuole partire dalla testa, non
resta che lavorare alla
semplificazione delle prassi e
delle procedure. Razionalizzare
poi, questo si deve fare. C’è una
delega pendente, al Governo,
per la revisione delle
circoscrizioni giudiziarie. Le
risorse, umane e finanziarie,
sono quelle che sono: possiamo
permetterci la loro irrazionale
distribuzione sul territorio,
tanto per tener fede a una
geografia giudiziaria che sa
ancora di Savoia e di Borbone?
Umanizzare, ma sarebbe meglio
dire: incivilire. Rendere civili,
finalmente, le prigioni.
Giustamente il Governo è
partito da qui e dalla necessità
di rivedere il sistema delle pene
e l’abuso della carcerazione.

L’approvazione in Senato del
decreto Severino ha mostrato
che anche in questo
Parlamento si può fare
qualcosa e anche di più. Gli
emendamenti che hanno dato
priorità agli arresti domiciliari
rispetto a qualsiasi forma di
detenzione e che hanno
previsto la chiusura degli
Ospedali psichiatrici giudiziari
sono un segno tangibile di
quanto sia possibile fare. Ps.
Già si sentono aree politiche
che si vogliono di sinistra, o
addirittura di estrema sinistra,
o comunque molto ma molto
intransigenti, gridare
all’inciucio. Non c’è bisogno di
scomodare Nanni Moretti e
Ludwig Wittgenstein per sapere
che chi parla male pensa male.
Inciucio è parola triviale o, al
meglio puerile, che rivela una
sorta di ossessione regressiva,
figlia di una persistente
sindrome del complotto e di un
irriducibile complesso di
inferiorità. E compromesso, lo
si dovrebbe sapere, allude a
qualcosa di degno: il
promettere insieme,
l’impegnarsi comune, l’operare
condiviso.

I princìpi della Carta
La pena deve essere
una sanzione razionale
efficace e insieme mite

Luigi Manconi

Palermo
Terzo Polo:
sì a Chinnici

Fini e Casini avrebbero detto sì alla candidatura di Caterina Chinnici, magistrato in
aspettativa e attuale assessore nella giunta Lombardo, a sindaco di Palermo per il Terzo
Polo. A proporre il nome del magistrato, figlia del giudice istruttore Rocco Chinnici, ucciso
dalla mafia nel 1983, è stato il leader del Mpa e governatore in Sicilia, Raffaele Lombardo.

Razionalizzare,
umanizzare, incivilire
finalmente le prigioni

Berlusconi e i giornali

Dietro le sbarre

IL COMMENTO

ANCHE LA GIUSTIZIA
DOPO BERLUSCONI
SIA SEMPLIFICATA

Appena rieletto premier
trovò molte sponde alla
sua «denuncia morale»
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